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La rivendicazione },te^stih^o|miato 
I o. R«4ifofA «ACCA "assassinio di Rufjìiu 

e o n g a i e r o s s e n documento fetfó travare 
, vicino alle sedi De e Pei 

Linguaggio più evoluto 
ed attento 
alle polemiche politiche 
Poi l'inquietante annuncio 

Br: «Siamo pronti al grande rilancio» 
A cinque giorni dall'uccisione di Roberto Ruffilli le Br 
si sono fatte vive con un documento di rivendicazio­
ne che hanno lasciato in un bar di piazza Torre Ar­
gentina a Roma. In 5 cartelle e mezzo dattiloscritte, 
Spiegano l'assassinio del senatore democristiano, de­
finito «uomo chiave» del «progetto demitiano». Ed 
annunciano, superata la «fase di ritirata strategica», il 
lorp «rilancio organizzativo». 

ANTONIO CIPRIANI 

SROMA «Sabato 16 aprile 
nucleo armalo della nostra 

organizzazione ha giustiziato 
Roberto Ruffilli, Ideatore del 
progetto politico di riformula-
zione dei poteri e delie funzio­
ni dello Stato nonché suo arti-
colatore concreto». Sono le 
prime righe, sotto la stella a 
jcinque punte e la scritta Briga­
te rosse, del documento di ri­
vendicazione fatto trovare ie­
ri, intorno alle 13 e 45, nel 
Caffè Argentina, in piazza Tor­
re Argentina. Cinque cartelle 
e mezzo, scrìtte molto fitte, 
datate «aprile 1988» e firmate 
«Brigate rosse per la costru­
zione del Partito comunista 
combattente», nelle quali i ter­
roristi rivendicano l'assassinio 
del senatore democristiano di 
(ubato scorso a Forlì. 

Intorno alte 13 e 30 una vo­
ce anonima, maschile, con 
accento meridionale, ha tele­
fonalo alla redazione romana 
del «Tempo»; poche parole, 
pronunciate sottovoce, solo 
per avvertire uove le Br aveva­

no lasciato un documento 
sull'uccisione di Ruffilli, Il cro­
nista del quotidiano romano, 
subito dopo la segnalazione, è 
andato ai Caffè Argentina ma 
non è riuscito a trovare nien­
te. Solo con l'aiuto del pro­
prietario, dietro la cassetta di 
scarico del water è stata sco­
perta una copia del settimana­
le «Epoca»; dentro c'erano tre 
fogli piegati a metà, scritti sia 
avanti che dietro. 11 materiale 
è stato subito portato alla Di­
co» dove immediatamente 
hanno cercato di rilevare le 
impronte digitali. Ma c'erano 
solo quelle del cronista del 
«Tempo». 

Quella del luogo dove le Br 
hanno lasciato il documento 
non è stata una scelta casuale: 
il Caffè è a due passi dalla di­
rezione del Partito comunista 
e da quella della De, Po) nel 
bar di piazza Torre Argentina, 
ogni mattina Ruffilli, andava a 
prendere li caffè prima di an­
dare al Senato. Anche il gior­
no della rivendicazione è par­

ticolare; ieri mattina, a poca 
distanza, in via delle Botteghe 
Oscure, il sostituto procurato­
re di Porli Roberto Mescoline 
con agenti dell'Ucigos e della 
Dlgos, stava visionando lo stu­
dio del senatore democristia­
no. Obiettivo della perquisi­
zione era la speranza di trova­
re qualche annotazione, nu­
meri di telefono, appunti che 
parlavano di targhe sospette o 
altri elementi che potessero 
dare un contributo alle indagi­
ni. 

Ma che cosa dice il docu­
mento trovato ieri? Dopo una 
prima lettura, gli esperti della 
Digos e dei Carabinieri, lo 
hanno definito «più evoluto e 
serio» rispetto agli ultimi fatti 
trovare dai terroristi dopo l'o­
micidio di Landò Conti nell'86 
e t'agguato di via Prati di Papa 
dell'87. Il documento, dopo 
l'annuncio di morte delle pri­
me righe, riassume le tappe 
della carriera politica di Ro­
berto Ruffilli, definito «uno dei 
migliori quadri politici della 
De, uomo chiave del rinnova­
mento, vero e proprio cervel­
lo politico del progetto demi­
tiano... un politico puro e per­
no centrale del progetto di ri-
formulazione delle regole del 
gioco». 

Per i terroristi delle Br-Pcc 
Ruffilli non era dunque un 
«...uomo mite di pensiero e di 
studio», ma «l'uomo di punta» 
del progetto demitiano la cui 
ossatura è «imperniata sulla 

formazione di coalizioni che 
si possono alternare alla guida 
del governo dandogli così un 
carattere di forte stabilità»: se­
condo il documento: «N mas­
simo della democrazia forma­
le». 

Poi l'analisi si sposta sul 
rapporto tra Stato e guerriglia, 
ed ancora sul rilancio organiz­
zativo delle Br. «Senza asse­
stare un duro colpo alla guer­
riglia - dicpno i brigatisti -
non si sarebbe potuto proce­
dere alle ristrutturazioni eco­
nomiche che la crisi rendeva 
impellenti». II referendum 
dell'85 sulla «scala mobile» 
segnerebbe dunque la chiusu­
ra della prima fase di lotta, fa­
vorevole allo Stato. I terroristi 
hanno quindi sottolineato il 
superamento della fase di «ri­
tirata strategica», iniziata 
nell'83, dopo i 200 arresti del­
la maxiretata scattata con la 
liberazione del generale Do-
zier. Da allora le Br hanno 
continuato a colpire a scaden­
za annuale: nell'84 il generale 
Hunt a Roma, freddato da un 
commando misto Br-Farl; 
nell'85, sempre nella capitale 
l'economista Ezio Tarantelli 
ad opera delle Ucc; nell'86 
dell'ex sindaco di Firenze 
Landò Conti e l'anno succes­
sivo i due agenti uccisi nell'as­
salto di via Prati di Papa. Ora 
parlano di una fase nuova, di 
«rilancio organizzativo» e di 
«sviluppo di lotta di classe di 
lunga durata», 

Nulla di nuovo per quanto 
riguarda i rapporti con il terro­
rismo internazionale; da tem­
po si sa che it Pcc ha tessuto 
rapporti con organizzazioni 
terroriste d'altri paesi. L'ulti­
ma conferma c'è stata l'inver­
no scorso quando in un covo 
di «Action Directe» in Francia 
era stato trovato materiale 
delle Br, compreso un lungo 
elenco di possibili obiettivi. 
Tra questi clera anche Rober­
to Ruffilli. Negli slogan dell'ul­
tima pagina comunque, oltre 
a quelli sotiti delle Br, ce n'è 
uno di solidarietà con la lotta 
del popolo palestinese. Que­
sto ha provocato l'immediata 
reazione del rappresentante 
dell'Olp Nemer Hammad che 
ha dichiarato: «La nostra è 
una lotta per la liberazione na­
zionale: siamo vittime del ter­
rorismo e pensiamo che met­
tere il nome del popolo pale­
stinese nel comunicato delle 
Br serva solo al terrorismo di 
Stato israeliano». 

Intanto nel pomeriggio di 
ieri c'è stato un vertice tra i 
magistrati romani impegnati 
nella lotta al terrorismo e il so­
stituto forlivese Mescolinl. In­
sieme hanno analizzato i con­
tenuti del documento facen­
do il punto sulle indagini. Sul 
ritardo nella rivendicazione 
dell'omicidio, i magistrati 
hanno escluso l'ipotesi che il 
volantino non sia stato recapi­
tato immediatamente perchè 
rivendicava un'azione diversa 
da quella compiuta. 

Il segretario psi dice: è una immagine che hanno ritirato fuori i giornalisti 

Craxi si corregge sul «grande vecchio» 
Ma molti lo accusano: «Se sa, parli» 
Craxi ora corregge: «Non sono io che ho riesumato 
l'immagine di «grande vecchio»: è stata proposta dai 
giornalisti». Mala polèmica è ormai avviata. I giudici 
Impegnati nelle indagini sul terrorismo liquidano le 
dichiarazioni del leader Psi: «Una sortita primaverile». 
E da Montecitorio, intanto, partono nuovi strali al suo 
indirizzo, In prima fila, ancora La Malfa: «Se ha qual­
cosa da dire, si rivolga alla magistratura». 

m ROMA. «SI tratta dì una 
Immagine proposta dai gior­
nalisti alla quale io, riferendo­
mi alla mente che ha scelto e 
selezionato l'obiettivo di un 
eneslmo barbaro assassinio, 
ho semplicemente risposto: 
"Chiamatelo come vi pare"». 
(t fantasma del «Grande vec­
chio», spiega ora Craxi, sareb­
be dunque riapparso così: per 
la troppa fantasia di qualche 
giornalista. E aggiunge: «Stori­
camente, in riferimento alla 
storia del terrorismo, la deno­
minazione "Grande vecchio" 
aveva un preciso e diverso si­
gnificato, che appartiene alla 
storia passata. Oggi siamo dì 
fronte a circostanze e contesti 
mollo diversi». Conferma, pe­
rò, di aver parlato di una 
•mente unica» per i delitti del 
terrorismo; «Sì. A chi può ve­

nire in mente di uccidere Ro­
berto Ruffilli?». Già, a chi? Il 
suo compagno di partito, 
Mancini, sostiene che lei pen­
serebbe nientemeno che al 
Mossad, i servizi segreti italia­
ni, Craxi stavolta non rispon­
de. Dice solo; «Adesso biso­
gna leggere attentamente il 
documento con la rivendica­
zione per capire se chi lo ha 
scritto ha fatto le elementari o 
se è una persona di cultura». 

Tutto questo ha detto ieri il 
segretario socialista. Ma la sua 
rettifica mattutina non ha im­
pedito che per tutta la giorna­
ta la polemica sul «Grande 
vecchio» divampasse, assu­
mendo toni spesso aspri. 1 più 
duri, ancora una volta, sono 
stati quelli scelti da La Malfa e 
dal Pri. «Se l'ex presidente del 
Consiglio, Craxi, ha qualcosa 
da dire, si deve rivolgere subi­

to alla magistratura», ha sec­
camente commentato il se­
gretario, Il concetto è poi sta-. 
to sviluppato dalla «Voce re­
pubblicana»; «Non è lecito 
pensare che si tratti di una 
semplice congettura»: quelle 
di Craxi «possono, debbono 
essere considerazioni basate 
sulla conoscenza di elementi 
dì fatto acquisiti durante gli 
anni di permanenza ai vertici 
del governo». Elementi, scrive 
l'organo del Pri, «che altri non 
possono conoscere» e che 
ora, però, la maggioranza de­
ve fare «quanto possìbile per 
acquisirli». «Non vogliamo 
credere, invece, che quelle 
avanzate possano essere solo 
semplici osservazioni ad aita 
voce * conclude il quotidiano 
repubblicano -. In questo ca­
so dovremmo osservare che 
la materia è così delicata che 
la sola scelta è tra i fatti e il 
silenzio». 

Insomma, se Craxi sa, parli. 
Altrimenti taccia. Ed è quello 
che, più o meno, sostiene an­
che Giacomo Mancini; «E un 
po' strano che un ex presiden­
te del Consiglio, il quale fino a 
pochi mesi fa ha avuto contat­
ti con i comandi e con i "ser­
vizi", dica adesso queste cose 
e non abbia agito per scovare 
il "Grande vecchio"». Ma non 

sarebbe comunque il caso di -
porre la questione all'atten­
zione della magistratura? Ri­
sponde il ministro Vassalli: 
•Non ne vedo il motivo, se so­
no pure induzioni». Che si trat­
ti di «pure induzioni» è quello 
che sembrano pensare i magi­
strati titolari delle più impor­
tanti inchieste sul terrorismo 
in Italia. Induzioni, o peggio. 
Dice il giudice Sica: «Si tratta, 
probabilmente, dì una sortita 
primaverile, che non mi trova 
affatto concorde. A me non 
risulta nulla elei genere. Non 
so, però, se qualche altro col­
lega possa aver trovato ri­
scontri-.»- «Finora non risulta­
no elementi a dimostrazione 
della tesi del Grande vecchio 
- dice il giudice Nitto Palma -. 
Non emerge alcun elemento 
che possa accreditare l'esi­
stenza di un burattinaio. Que­
sto, però, non significa che 
non possa esistere». E Giovan­
ni Palombarini conclude: «Io 
credo che se qualcuno sa 
qualcosa lo dovrebbe dire 
chiaramente. Comunque, 
dall'analisi dei processi e dal-
le dichiarazioni dei pentiti, la 
convinzione che mi sono fatto 
è che non esìste nessun 
"Grande vecchio"». 

«Un'invenzione pittoresca», 

la definisce Gian Carlo.Paiet-
ta. «Vorrei chiedere a tultt 
quelli che dicono di sapere 
tanto - aggiunge il dirigente 
comunista - perché non san­
no una cosa sola: come fare 
ad arrestarli. Invece di desu­
mere dalla propria fantasia 
queste invenzioni, questi ri­
cordi. dicessero qualche cosa 
di più, garantissero che gli or­
ganismi che devono assicura­
re la sicurezza dello Stato e 
combattere il terrorismo fos­
sero davvero non inquinati». 
Luciano Violante aggiunge: 
«La precisazione dell'on. Cra­
xi sull'infondatezza attuale 
dell'ipotesi dell'esistenza di 
un "Grande vecchio" aiuta la 
ricerca sulle vicende specifi­
che del terrorismo e dell'ever­
sione in Italia». Poi spiega: «Ri­
tengo che non sia utile inse­
guire l'improbabile "lepre" 
del "Grande vecchio". E utile, 
invece, cercare di sciogliere, 
una per una, le maglie del si­
stema eversivo concentrando 
l'attenzione sulle operazioni 
che Gelli sembra stia portan­
do avanti in queste settimane, 
sui gruppi terroristici, sul traf­
fico di droga, sull'accumula­
zione finanziaria criminale, 
sulla grande comizionepoliti-
ca». QF.G. 

Ma la definizione è «made in Usa» 
«The big old man», «il grande vecchio». Fu uno statu­
nitense, Steve R. Pieczenik, a coniare questa espres­
sione. L'uomo era l'inviato in Italia del Dipartimento 
dì Stato americano per seguire gli sviluppi del rapi­
mento di Aldo Moro. E del «grande vecchio» Piecze­
nik ne parlò a Cossiga nel 1978. Un paio d'anni dopo 
l'espressione fu ripresa da Bettino Craxi che disse di 
averne sentito parlare «in sede autorevole». 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• 1 ROMA. La coincidenza è 
Impressionante e singolare: a 
voler dar retta agli archivi, 
Craxi ha ripescato (comunque 
non ha smentito il ricorso alla 
formula) Il «grande vecchio» 
esattamente otto anni dopo. È 
del 20 aprile del 1980 la sua 
Intervista al «Corriere della 
Sera» in cui parla del «grande 
vecchio» del terrorismo. Sono 
del 20 aprile del 1988 le di­
chiarazioni del segretario so­
cialista che hanno rilanciato 
l'esistenza di ciò che egli stes­
so - il 26 aprile del 1980 in 
un'intervista al «Resto del Car­
lino» - definì «una struttura su­
periore a quella operativa, di 
una entità ordinatrice e politi­
camente consapevole che 
guida nelle grandi linee le Im­

prese terroristiche». 
E al «Corriere della Sera»: 

«Esiste certamente quel "livel­
lo superiore" di cui parlano gli 
esperti che ne hanno avvertito 
la esistenza e che in gergo 
chiamano "il grande vec­
chio"». 

Un «esperto» era proprio 
quel Pieczenik inviato a Roma 
dagli Stati Uniti. L'esperto -
scrisse «L'Europeo» nell'aprile 
del 1980 - disse a Cossiga, nel 
1978 ministro 'dell'Interno, 
che «il terrorismo italiano era 
interamente autoctono e che 
era inutile cercare registi "ve­
nuti dal freddo"», Pieczenik -
scrisse ancora II settimanale -
«riteneva dì avere le prove sia 
dell'esistenza del vecchio ("il 
capo occulto, onnipotente e 

italiano delle Br") sia della 
sua funzione di collegamento 
con i nemici dell'Occidente». 
L'inviato degli Stati Uniti 
avrebbe latto riferimento an­
che ad un caso concreto; nel 
maggio del 1975 i Nap rapiro­
no il giudice Giuseppe De 
Gennaro. E sarebbe stato pro­
prio il magistrato a raccontare 
che nel corso degli interroga­
tori ai quali era sottoposto dai 
terroristi, «i giovanotti che si 
avvicendavano intorno a lui 
dicevano a ogni pie sospinto 
di dovere "sentire il vec­
chio"». E una simile procedu­
ra - secondo Pieczenik - sem­
brava «essere stata usata con 
Moro». 

L'esperto americano si sa­
rebbe avventurato anche in 
una descrizione del «big old 
man»; 50-55 anni, ex partigia­
no senza particolari responsa­
bilità, un «red» vittima del fa­
scino della cospirazione, fuo­
ruscito dal partito di sinistra 
nel quale ha militato. Non un 
polìtico, forse un libero pro­
fessionista, un docente uni­
versitario, un medio imprendi­
tore. Uno deluso dalla politica 
e dalla carriera professionale. 
«Quando scoprirete chi è - si 
leggerebbe in un rapporto di 

Pieczenik pubblicato dai-
T'Espresso" - vi darete un 
gran colpo sulla fronte ed 
esclamerete: "Come abbiamo 
fatto a non pensarci prima!"», 

Ma se si vogliono trovare 
ancora tracce del «grande 
vecchio» si può fare anche un 
salto indietro di sei anni e an­
dare al 1972 e alle deposizioni 
di un infiltrato nelle file del 
terrorismo: Marco Pisetta, che 
in un memoriale contro il nu­
cleo storico delle Br racconta 
- riferì nel 1980 «Panorama» -
di Curcio e Francescani che 
menzionavano rispettosa­
mente un «vecchio» chiaman­
dolo con il nome di battaglia 
di Gunter. In quello stesso pe­
riodo - maggio 1972 - a Mila­
no, in via Delfico, la polizia 
trovò un foglietto con la scrit­
ta Gunter. 

Torniamo a Bettino Craxi. 
Le sue dichiarazioni del 1980 
sul «grande veccho» aprirono 
un lungo capitolo di polemi­
che. E scatenarono anche una 
sorta di «caccia alle streghe». 
Perché poi Craxi aveva corre­
dato di alcune indicazioni la 
figura dei «grande vecchio» 
(uno che faceva politica nel 
nostro ambiente, poi è spari­

to, forse è a Parigi, e infine i 
riferimenti alla scissione del 
Psiup). Si parlò così anche di 
chi non c'era più, come Lelio 
Basso. Fu un senatore comu­
nista, commissario nell'in­
chiesta parlamentare sul caso 
Moro, a prendere il toro per le 
corna in un articolo per «Pae­
se Sera». In sostanza, Corallo 
rimproverava a Craxi di non 
esser chiaro per non voler fa­
re il nome di Corrado Simioni 
(un ex socialista milanese lati­
tante a Parigi, già amico di 
Craxi). Poi, il 6 novembre del 
1980, il segretario socialista 
venne convocato dalla com­
missione Moro: l'audizione si 
protrasse per dieci ore. Il de 
Paolo Cabras pose la doman­
da sul grande vecchio. E Craxi 
fu evasivo. Ma Corallo incal­
zò: hai l'atto l'identikit di Si­
mioni. Il segretario socialista 
ammise di aver pensato anche 
a lui. SI preoccupò il Simioni, 
tanto da inviare a Roma l'Ab-
béPierre (vicino al centro Hy-
périon) per far sapere a Craxi 
di sentirai perseguitato. Il lea­
der socialista affidò al mes­
saggero una lettera per Corra­
do Simioni in cui smentiva 
quanto aiveva detto alla com­
missione parlamentare. 

Sembra scritto 
da gente 
del «palazzo» 

WlADIMMO SETTIMELLI 

«Sapevano 
bene chi 
colpivano» 
• 1 ROMA. Il segretario del 
Pei Alessandro Natta ha rila­
sciato ieri sera una lunga in­
tervista alla rubrica «Scena­
rio», in onda sulla terza rete 
televisiva. Fra l'altro ha parla­
to del senatore Ruffilli. «Appa­
re indubitabile - ha affermato 
Natta - che egli sia stato un 
bersaglio per così dire emble­
matico. Come in altri casi: Ta­
rantelli, per esempio. Ed è sta­
to colpito anche perché uomo 
del dialogo. Ecco, si, era non, 
forse, un democristiano, era 
un cattolico democratico». 
«L'opinione pubblica - ha ag­
giunto Natta - non conosceva 
bene il senatore ucciso. Non 
era Moro, non era un leader di 
partito. Molti probabilmente 
ignoravano che fosse un con­
sigliere, un amico stretto del­
l'attuale presidente del Consi­
glio». «Ma nel mondo politico 
- così Natta ha concluso que­
sta parte dell'intervista - Ruf­
filli era noto, non c'è dubbio. 
Interpretazioni? Fantapoliti­
ca? Non credo...». 

Luciano Violante, vicepre­
sidente del gruppo comunista 
alla Camera, ha espresso inve­
ce la sua opinione sul docu­
mento fatto ritrovare ieri dai 
brigatisti. «A me pare - ha di­
chiarato - che si componga di 
due parti: la prima analizza it 
sistema politico italiano in 
questa fase. La seconda ri­
guarda le argomentazioni dei 
terroristi. Nella prima ci si rife­
risce esplicitamente alla pos­
sibilità che il governo De Mita 
apra la "terza fase" preventi­
vata da Moro. Nella seconda 
si tenta di riorganizzare i resi­
dui sconfitti del vecchio terro­
rismo intorno ad obiettivi che 
sono insieme militaristi e mo­
vimentisti». Per Violante il do­
cumento è «frutto di una men­
te politica lucida, e sconfessa 
chi aveva parlato dell'assassi­
nio di Ruffilli come di un cri­
mine privo dì rilevanza politi­
ca». 

Il segretario socialista, Cra­
xi, infine, ha affermato che 
«bisognerà leggere con atten­
zione il documento per capire 
chi lo ha scritto, se è uno che 
ha fatto la scuola elementare 
o se è un uomo di cultura». Un 
giornalista gli ha fatto notare 
che la rivendicazione brigati­
sta sembra «scritta dall'inter­
no del Palazzo». Il segretario 
socialista ha replicato: «Dalle 
vicinanze; insomma, un po' 
una finestra sul cortile». 

Montecitòrio 
«Potenziare 
i servizi 
di sicurezza» 
am ROMA. Il comitato parla­
mentare per i servizi di sicu­
rezza, riunitosi ieri, ha diffuso 
un comunicato in cui si affer­
ma che «per fronteggiare le 
nuove minacce del terrorismo 
interno ed intemazionale», 
spetta al governo, «cui com­
pete la direzione dei Servizi di 
sicurezza, considerare l'esi­
genza urgente di concrete mi­
sure per migliorare la organiz­
zazione e le strutture dei Ser­
vizi e potenziarne la capacità 
operativa.. «In questo quadro 
- prosegue il documento -
due aspetti di particolare inte­
resse vanno inoltre sottolinea­
ti: la lotta alla grande crimina­
lità organizzata, la cui perico­
losità è aggravata dalla possi­
bilità di collegamenti con nu­
clei terrorìstici; e l'opportuni­
tà di riesaminare il sistema dei 
meccanismi rivolti a conosce­
re e controllare le infiltrazioni 
provenienti dall'estero*. 

Sui fronte delle indagini, in­
tanto, conserva credibilità l'i­
potesi che i terroristi, subito 
dopo l'omicidio, non si siano 
allontanati troppo da Forlì. 
«La telefonata di rivendicazio­
ne alla redazione bolognese 
di "Repubblica" è arrivata 
molto presto - ha fatto notare 
la polizia - ed è possibile che 
i terroristi non abbiano voluto 
correre rischi finché erano in 
movimento*, In Romagna, fi­
no alla riviera adriatica, sono 
quindi proseguiti - ieri - i con­
trolli e le perquisizioni, che a 
quanto sembra non hanno co­
munque dato risultati. L'esi­
stenza di una base nella zona 
non significa necessariamente 
che a Forlì le Br abbiano avu­
to fiancheggiatori. Anzi, il fat­
to che alcuni di loro siano sta­
ti visti vicino alla casa di Ruffil­
li già sette ore prima dell'omi­
cidio può far supporre la man­
canza di complici e rifugi in 
città. 

Nell'inchiesta non c'è un 
«testimone chiave* delle ore 
precedenti l'omicidio; ci sono 
diversi e parziali riscontri che 
finora hanno permesso di 
identificare soltanto Gregorio 
Scartò e Fabio Ravalli. Sulla 
composizione del gruppo bri­
gatista non ci sono ancora 
certezze, cosi come non è si­
curo che ne abbia latto parte 
una donna 

WM ROMA. Dunque la scelta 
di Ruffilli è stata ampiamente 
meditata e dibàttuta dagli as­
sassini delle «Brigate rosse*. Il 
senatore De, per loro, non era 
uno studioso di «problemi del­
lo Stato*, ma «un uomo chiave 
della De, un quadro politico di 
altissimo livello* e «uomo 
chiave del rinnovamento*. La . 
scella di ammazzarlo £ quindi 
frutto di una riflessione atten­
ta. di una scelta «lucida» e mi­
rata e. non la decisione im­
provvisata di qualcuno che ne 
aveva notato e Intuito le fun­
zioni 

Il documento può essere 
definito semplicemente «far­
neticante», come si faceva per 
i messaggi brigatisti negli anni 
70-80? None» caso. Sf corre­
rebbe il rischio di essere sem­
plicistici e approssimativi. Il 
documento brigatista, in real­
tà, è stato messo insieme da 
qualcuno che conosce molto 
bene il «palazzo* e che è at­
tento ad ogni polemica, ad 
ogni «spostamento*, ad ogni 
«scontro* tra gli uomini del 
potere. Non solo; la prosa ap­
pare - come hanno conferma­
to anche gli inquirenti - assai 
meno approssimativa, verbo­
sa, inconcludente, oscura del 
passato. Cli aggettivi sono 
meno altisonanti e «sanguina­
ri*. 

Si cerca, cioè, di interpreta­
re l'attuale situazione politica 
con analisi che attestano una 
continua attenzione all'asse­
starsi e allo scontrarsi delle 
varie maggioranze. Nell'esa­
me brigatista della situazione 
si parla degli anni '81 e '83 per 
specificare come «in quegli 
anni prese corpo la strategia 
demitiana che si sarebbe im­
posta come baricentro a tutte 
le forze politiche», Dicono i 
brigatisti: «Ruffilli è di questa 
(la strategia demitiana, ndr) 
uno dei protagonisti: dal ten­
tativo di staffetta "Indolore", 
a un'alternanza regolata e 

Programmata alla guida dei-
esecutivo; alle forzature co­

stituzionali nella funzione del 
presidente della Repubblica 
avvenute con gli insediamenti 
dei governi di transizione (sia 
quello elettorale di Feniani 
che quello Gorìa); fino all'og­
gi con la cooptazione delle 
forze dell'opposizione istitu­
zionale alle cosiddette rifor­
me istituzionali*. 

•Una manovra complessiva 
- continua il documento dei 
terroristi - non priva di con­
traddizioni solo secondaria­
mente riferite alle stesse forze 
politiche, ma principalmente 
riferite ad un quadro politico e 
sociale nel paese niente affat­
to pacificatol Una manovra 
complessiva tesa ad aprire 
una nuova fase "costituen­
te1'*. 

Questi e altri passi confer­
mano, dunque, l'attenzione 
specifica riservata alla funzio­
ne di Ruffilli e quindi la deci­
sione di eliminarlo. Ovvia­
mente, non c'è chi non veda, 
tra l'altro, persino la spropor­
zione tra II contributo di uno 
studioso di alto livellò come II 
senatore de, e il definirlo «Il 
vero e proprio cervello politi­
co del progetto demitiano*. Si 
parla poi con cura, proprio 
come potrebbe fare un osser­
vatore all'Interno del «palaz­
zo», degli schieramenti, delle 
«funzioni delle due Camere», 
del «voto segreto», dei proble­
mi referendari e del nucleare, 
per precisare che si fa di tutto 
per «stimolare la democrazia 
rappresentativa», ma soltanto 
sul piano formale, per poi va­
rare, invece, governi sempre 
più forti e con maggiore slabi­

li documento br affronta 
poi, con uno strano e misura­
to distacco, quasi da studiosi, 
il problema degli enti locali, 
dei giudici, dei ruolo stesso 
della magistratura, della Corte 
Costituzionale e persino della . 
Corte dei Conti. Per conclu­
dere che slamo al «massimo 
del potere accentrante, con 
un coinvolgimento fattivo del 
Pei*. Per quanto riguarda il 
«movimento rivoluzionarlo* 
(cioè le stesse Br, ndr), si par­
la di sconfìtte e di «arretra­
mento politico») di «logica di­
fensivìstica» e di guerra di 
•classe di lunga durata», per 
ammettere che le sconfitte 
precedenti sono proprio do­
vute alla «controrivoluzione» 
che ha «scompaginato l'ade­
sione di massa alla strategia 
deUa lotta armata*. 

E bene notare come, anco­
ra una volta, non si voglia am­
mettere che l'adesione di 
massa agli omicidi del brigati­
sti e alla strategìa del terrore 
non vi fu negli anni di piombo, 
cosi come non c'è ora e non 
ci sarà mai, 
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Dialogo sull'economia politica 

Claudio Napoleoni/Massimo Cacciari 

Un carteggio filosofico sullo statuto detta scienza 
economica e sulle sue risone critiche, 

La rivista della sinistra diretti da Giorgio Ruffoh è in 
vendita nelle libreria e nelle principali edicole. Scritti di 

Floree d'Arcate, Nette, Ruffolo, AeorRosa, Curi, Lo Cicero, 
Bolaffi, Tersi, Siamone, Franchi, Canfora, Tocqueville, 
ColdagelU, Zolo, Ramonmda, Napoleoni, Cacciari, Safri, 

Prodi, Esposito, Ensensberger. 

COMUNE DI MONTALE 
PROVINCIA DI PISTOIA 

Avviso di IleltnloM privata 12' atparimanto) 

IL SINDACO AVVERTE 
che questa Amministrazione Comunale procederà ma-
dianta licitazione privata all'appalto dai lavori di risana­
mento Igienico dalla «traila dal territorio comunale 
- Zone A. 
L'ammontare della opere e bete di appalto è di Lire 
953.000.000 e la licitazione sarà tenuta col metodo di 
cui all'art. 1, lettera e) della Legge 2.2.1973 n. 14. 
Chi intenda partecipare alla gva dovrà farà domanda 
d'invito al sottoscritto entro 15 giorni dalla data di pub­
blicazione dal presente avviso. 
Montale, 15 aprile 1988. 

IL SINDACO Giorgio Tlbo 

COMUNE DI MUGGIA 
IL SINDACO 

informa che presso il Dipartimento Tecnico comunale 
risultano depositati fino a tutto il 4 maggio 1988 gli atti 
della XI variante al Piano Regolatore Generale. Entro il 24 
maggio 1988. a termini delle vigenti leggi, enti e privati 
possono presentare osservazioni ai fini di un apporto 
collaborativo al perfezionamento del piano stesso. 

È IN EDICOLA 

MARKER 
UN GIORNALE 

PER DISCUTERE 

il modo migliore 
per finanziare 

l'Unità 
è quello 

di acquistarla 
e leggerla 

tutti i giorni 

4 l'Unità 
Venerdì 
22 aprile 1988 

•Mlllllllill 


